NOVELLA D'UN 
BARONE DI 
FARAONA 
SCRITTA NEL 
BUON SECOLO... 




Digitized by Google 



< 

o 

lij 



NAZIONALE 



FONDO 
DORI A 



A P O L I 



< 
O 

a 
o 

PI 
z 



Google 




. NOVELLA^ 

BAROiN£ DI FARAONA 



SCRITTA INEL RUON SECOLO MLtA LINGtlA 
T()SCA>A, CITATA BA6Ì.I ACA1»SMICI «BIìLA 
CBCSCA fi Neil MAI Fili QVI STAMPITA 




LUCCA 

TIP. DI ANTONIO FONTANA 

1853 




» 

DI QUB8TA NOVEIJU NON SI SONO TIRATI «HE 
soli OTTANTA CSEMPLARI Tmm NUMERATI, 

DE* QUALI SETTANTA IN CARTA COMUNE, SETTE 
lU GAKTA BIANCA GRAVE, £ TRE IN PERGAMENA. 



ESEMPLARE Di N. 73. 



I 

• ' — ' - Digitized by Google 



AL CaiAJUSSIMO SIGNORE 

SIGNOR SALVATORE BONGl 



DI toacA 



Mio egregio amico. Avendo io ne' passati 
giorni ridotta a ardine di stampa la presente 
Novella, nè altro aspeitando per comegìiarla 
che alcuna Inuma ventura che me ne desse ca- 
gione; or ecco eh' e* mi pervenne il bellissimo 
volume del vostro Doni, che voi a me avete 
voluto, senza eh' io punto il merikusi, intito- 
lare. Di che, guaniuaque per lo passato n' a- 
vessi udito alcma eosa, óòmmosso M/dvia 
sommo deir onore perciò lorgUmi,mmi nato 
di mbiio Memio di dedicarla a vai, eke si va- 
lente ìMioflo vi dimoetraU, e ehe tanto vi 
date attorno a. eorrManente e puUtamenie of- 
frire alla repMHea letterata quando uno e- 
quando un aUrodtt nostri antiehi novellatori. 
Se non ehe troppa picciola cosa questa paren- 
domi al confronto, stetti così alcun poco in du- 
bitazione se pure dovessi ono condurre a fine 
il mio 2)rop()7iimento. Ma t'uttafiata la voglia 
essendo in me grande, e bramando di riscuo-^ 
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termi il pii$ todo che mi fusse possibile, ed 
isgravarmi, se non in tutto, almeno in parte 
del èontraUo debito; e la tardanza per scerre 
di «uglio parendomi importuna e' mm pmio 
dicévole, checché si fosse determinai ad ogni 
modo, siccome or faccio, che andasse innanzi; 
bene conascendo, che voi, perchè discreto e var 
lente, meglio risgutarderete alla bordà del vo^ 
hme, che alla grandessa di quello. Ed ohr" fe- 
lice a voi che inees$antemente potete intendere 
a* vostri cari siudii ! e vi potete qnantnngve 
e' vi pare e piace; sicché, giovane quale siete, 
avete saputo raecòrne sì bella lode! rallegra- 
tevene, e date vie più opera nelV avvenire di 
sempre onorar voi, e d* aiutare le ìiostre lettere 
che tanto oggidì n' abbisognano, per le barba- 
rie intramesse dallo straniero. Qualunque s' è 
l' uno, eh' abbia buon senno, di leggeri cono- 
scerà quanto valentemente ed assennatamente 
voi pubblicafìte nel passato anno le Novelle di 
Ortensio Landò, ed oggi quelle del famoso An- 
Umfranccsco Doni; e come avete adomati cote- 
sti libri, oltre la nUideMna Upografiea,éi em- 
ditissime e savissime pr^aioni, di molto dotte 
ilhsstriOMioni, e d* altri corredi assai, eerto non 
troppo "Usati da ehi non è profondo e ss^piemte 
nellà nostra letteredura» Amico genicissimo, io 
direi assai piìi per amore al vero, ed a con- 
forto vostro, e a guiderdone delle cure vostre 
a prò delle italiane lettere, se la modestia di 
che siete fornito il mi concedesse: ma perchè 
so che ciò vi sarebbe a disgrado e vi dorrebbe, . 
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*per twa mi taccio, e brevemente a quel vm^o, 
'Che alla pretente pubblicazione H spetta. 

Fa questa Novella parte di un codice Ma- 
jfUabcckiano se0$uUo éU mm, 56/ Palch, /F. 
Appairtefm ma tempo a Giovambattista Strassi, 
e poscia alla libreria della SS» An/nmaiata, 
donde passò eoa altri asmra alla Magliabe- 
ebiaiML Seeoado che si ritrae in fitte, fu eo* 
piato da m popolano di S* Stefano al Ponte, 
eke oggi M dice VeeekÌo,ira*imBe'l 1390. 
Contien^y oltre la Storia della Vendetta di Cristo 
fatta da Tito e Vespasiano (che poi ultima^ 
mente^ insieme ad altre Scritture del buon se- 
colo è stata pnblicafa con gran dilìr/rnza hi 
Venezia, conforme nn codice della Marciana, 
dalla Società Veneta dei Bibliofili) y diverse 
altre operette^ le più di materie devote, tra le 
quali la presente istoria d' autore anonimo, ch'io 
ho voluto chiamar NoveUa, ma che in esso ap- 
pellasi Miracolo tm barone di Faraona, per- 
chè piit che tm miracolo è, a parer mio, da 
gimdiearei mia faeoiaedwn mesewg^o stHmie 
«<Mo di saero ediprefime, ehe altra easa^ Vero 
è,eheysdlor ehe da prisnae^mi vemte vsigkeKsa 
di renderla di pmbbUea ragione,ionU aswieai 
troppo bene, eke essa non nwlto gradire poteva 
al filosofo, ne a quegli che piò s^ oecapa del 
valore della materia, che non della purezza 
della lingua, la quale so io altresì che puotcsi 
cercare e ritrovare ne* libri sottili e gravi, di 
cui pur grandenKnte abbonda l* Italia, senza 
andare a spigolarla ne* discipiti e da poco; 
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ma nientedimeno però con pace di loro, io mi 
confido che non mi sarà iwptttnfo a mortale 
colpa, se io tengo, che ancora nella jìlù parte 
di questi libricciuoU, oltre che rappres&ntanci 
la itaria de' tempi in cui fur scritti, dandoci 
ffkxmente a conoscere quanh smnpiici fosser» 

0 creduli gli uamM ché Pitceano di que*dì, tro- 
vaci recondite e non oonoteiuie beli esse delia 
nostra fimlla,aeui eingoiarmente fin da finn- 
cinlh,' secondo mio podere, io rkfoisi le'cnre 
e gli studii miei* E cke gwuta operetta sia di 
ffoglia in fatto di lingua pruopa evidente ce 
ne porsero gli antichi Àcademici della Crusca, 

1 quali nella compilazione del loro Vocabolorio 
non isdegnarmo di allegarla in esso come te-, 
sto di lingua, citandola alla parola druderìa, 
sotto il titolo di Vendei. Crist. , alla quale, co- 
me più sopra dicemmo, vien dopo con molte 
altre del buon tempo di nostra lingua, E bene 
ebbero ragione que' valentuomini di allegare 
una così suavissima ed elegantissima scrittura, 
la quale mena oro purissimo per ogni suo lato, 
sicché di quante io me n' ho lette, che pur non 
san poche, sembrami, lasciato per alcun mo- 
mento da parte la graoità della materia, una 
delle ptìt grasiose e di semplice maestrìa odor" 
nata ch'io mi wdessi mai. 

Circa al modo di pubblicarla dirò, eh' io 
non ho fìtto nè piti nò meno di quel mi facessi 
altre vétte nel dar fuori coitali preziosità; an- 
zi, se il ver debbo dire, soggiugnerò, che an- 
che ^tù scrupolosamente die altrove mi sono 
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allcnufo ni codice, solo portando a pie' di pa~ 
\ (/ina ciò che ni ò parso opportuno. Questo è, o 
egregio amico, quanto e' 91' accadeva dirvi ri- 
spetto al presente mio lavoro; e se male ho 
l'atto, che per la pochezza mia sarà intervenu- 
to., affrettate di grazia a indicarmelo, chè mi 
fia più caro assai V essere sta volta primamente 
da voi, che tanto amo ed estimo, emendato e 
carretto, che da qwUe si voglii altra persona. 

Di Faenza, nel febbraio del 1853. 

Vostro affjno, ed obligaiAM amico 

FbàNCBSCO ZAMBRiirt 
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Ql KSTO SI fc l rsO xMlRACOLO 

d' un grande barone i>i Faraona- 



Ne reame di Faraona ebc uno barone, lo quale 
avea per moglie una delle più belle donne de 
reame e la più savia, ed era grande amica di 
Dio. Questa donna ebe una grande infcrmitade, 
della quale ella passò di questa vita: e quando 
ella si vide così agravata, e ch'ella non potea 
iscampare, sì chiamò questo suo marito, e si 
disse: Marito mio, io passo di questa vita, ed 
è piaciere del nostro Signiore Gie&o Cristo, sì 
eh' io none ìstarò più in questa misera vita ; 
onde ti racomaoide sopra a tutte le cose V a- 
Blma tua, sichè quando Idio ti cliiamerà a sè, 
tu non àbi paura d'andare dinanzi da lui; e 
. poi ti raoomando questa nostra figliuola, che 
tu vedi che IdioTà fatta cotanto bella criatura 
per più sua battag^: e s'ella si saprà bene 
difendere dalla battaglia dell'umana natura, 
ella averà corona in vita eterna: ma io temo 
e ò paura, eh' ella non si possa difendere della 
battaglia della carne in sua giovinèza, sì ch'Io 
ti priego ili U'i abi buona cura c guardia. E poi 
si fecie porgierc la fanciulla, e segniolla e be- 
nedissela, e pregò Idio che le desse della sua 
grazia e della sua virludc E quando ella ebe 
dette queste parole, sì come fue piaciere di Dio, 
la dona passò di questa vita in santa pacie. 

£ questo suo marito fu mollo dolofoso della 
morte di questa sua cojupagma, però che mollo 
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l'amava; per le parole ch'ella gli disse, si 
cemiadòe a fare gronde guardia della fanciulla; 
e con grande sollecitudine, c per più guardia di 
lei, si le fecie avere tre baUe perch' ella fosse 

meglio lattata e meglio governata. Kcco che la 
fanciulla crrscie con tanta licllezza, che parea 
una maravigliosa cosa a \edere, e si dicievano 
infra loro (1): Veramente ecco la più bella cri- 
stiana che giamai fosse veduta ne reame di Pa- 
ragona. Or ecco la donzella in XV anni, ed era 
insoma la più bella donzella che gianiai fosse 
veduta ; e conti e baroni del paese la dimanda- 
vano per ìnoglic, per la sua bellezza: e questo 
suo padre non ne voleva udire ninna cosa di 
darle marito, anzi la tenea in grandi vèzi e in 
grande' druderia (2); ed era suo aviso ch'ella 
fosse un suo paradiso in questo mondo. E istando 
il barone in cosi fatto istatn, e lucifero^ magiare 
dello inferno^ tentò questo barone di pecore con 
questa sua flgliolA; e finalmente tanto battagliò 
e eonbatè con questo barone, ch'egli -ebe a 
fune colla figliòla sua, aiefaè in^avidò. Vegiendo 



(1) Qmi i ckiato toUinUnderH le pwsone. 

(2) Etemph ckm éam Cnuca tatto UHtoh di Ven- 
élL Crist. St. cioè Storia della Vendetta di Cristo. — Dru- 
deria, dal lai. barbaro drudaria, vale propriamente y non 
cerne dice il Kor^è., Scherzo e Traifo amorosi); AMI, Ma- 
uiere, Costumi di drudo e di druda, niu icdailà, amicizia, 
amore, aDailoiie, galantetla, vita giolOM .... fhi Iacopo- 
«a la utd perfino in sentimento pio e diwto : Per pieià^ 
Madre, ora n* aiuta, — Che'l ci'prestl In dradarta. ~ IfAs- 
nuca. 



Digitized by Google 



O' UN BABONE DI FARAONA 13 

questa donzella eli' ella era tiravida del padre, 
non flnava di piangiere nò dì nè notte, e chia- 
mavasi trista mischina (1) che j?iaraai fosse 
nata in questo mondo. E vegicndola il padre 
così piangiore la fìirliuolac conlrititarc, sì disse: 
Che à' tu, flgliuola mia, che tu non fini di pian- 
gile nè di nè notte? Rispuosc la figliuola, e 
disse : Vò bene di che piangiere più che femioa 
ch'ai mondo sia nata, inpereiò ch'io sono f;rft- 
vida di voi, che sete mio padre; onde mi vo- 
glio murare • ofiògare, e giamai non yO^o che 
persona .TOgfa mia faceta più, poi cfae è perduta 
la mia buona fama, e 1 mio boono nome e la 
mia graziale poi cJie la mia ventura forte m'à 
eondoUa a rio e malvagio punto: io non voglio 
ogìmai più vivere in questo mondo, poi ch'ò 
perduta la grazia di colui che mi creò, e che 
mi dee disfare. Rispose lo padre: Io sono lo più 
misero pecatorc che giamai fosse nato in que- 
sto mondo, e troppo mi lasciai vincere al ne- 
mico dello inferno; però, figliuola mia, confor- 
tati e non ti dare troppo travaglio, clu questo 
piccalo, che noi abiamo comesso. Iddio ci per- 
donerà per la sua ( ortcsìa, e noi amenderemo, 
e torneremo pentuli alla misericordia sua-, e 
questo pecato tieni cielato, sichè non se ne senta 
mai nulla, cbè troppo disinore eie ne seguite- 
rebbe; e la pacie con Dio faremo noi bene. E 
la donzella disse: Cotesto farò io bene, ma io 



• 

il) Nota eOim; eioà più eh' altra. 



priego r allo Idio di grolia, che mi dea la morte 
in questo punto, eh' io non viva piìi in questa 
misera vita. Or che mi vale ogimai mia vita, 
poi che sono fatta niiuira di Colui che mi creò, 
e che mi dee disfare, però eh i' ò perduta la sua 
grazia? Rispuose lo padre, e disse: Santa Ma- 
ria Madalena fue magiore dopo il pecato ch'ella 
non fue inprima; e così si può dire di molti 
santi, che furono pecatori e nemici di Dio, e poi 
fecero penit^a, e tornarono alla misericordia 
8na,e Idio perdonò loro, e sono in paradiso: e 
. eo^ teemo noi; e però mota ti disperare, fi-* 
glioola uàBL. 

Or eeeo ifenire il tempo del partorire: e la 
donsdla ébe fS&tto ano flmciiillo maschio^o più 
bdlo cbe. giamai fosse veduto: e al stto par- 
torire aoQ Aie se nmie il padre suo ad aiutare 
alla dons^. levare il fandiillo di terra(l): e 
la donzella si fece porgere H fanciullo in brac- 
cio,esegmoIloelMiiedÌ8elo,6 poi pregò Idio che 
gli desse la 8im gratta e'i suo onore; e poi dis- 
se: Figliuolo mio, che sarà di te, che se' nato di 
sì sozo pecato, e che sarà di questa misera ta- 
pina isconsolata, Icco ingienerata? E, mentre 
. eh' ella dicea queste parole, tutto lo viso del 
fanciullo bagniava di lagrime. 

E '1 padre, vegiendo così piangiere questa sua 
flgliuola, e così contristare, si disse a lei : Ta- 
ci) Ogliuola^ e non ti coaturi)Are, clV io voglio 



(\) Cotesto sembrami nuovo modo e titano d*$tffi- 
mere il ricogliere che fa uno il parto. 
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anzi lo pecato che lo disinore del inondo: io 
vo^rlio mettere questo nostro figliuolo in una na- 
viciella, e raetteroUo in mare alla sua ventura, 
aciò operi Idio per lui che lo creò, vi metta 
Ift sua grazia. £ cielatamente il fecie battezare, 
e puosegli nome Vergognìa; e poi lo mise in 
uno bellissimo panno oratole legògli una iscrìtta 
a collo, la quale ^ciea cesie: Questo fanciullo 
è batte&ato^e à nome Vergogpaia^e fùe iglìuo- 
lo di gientile barone *e di gientile donna. E poi 
una matina, moUo pertempo^lo mise in mare, 
e lasctoUo andare a sua ventura: e si,eomeftia 
piacimento di Dio, uno ?rato aventuroflo ai lev^^ 
lo quale subitamente oondusse questa navideUa 
presso ai porto d' Igitto ; e peseatori» cb' anda^- 
smo per mare pescando, sì presono questa na- 
viciclla; c, veggientlo questo fanciullo così bel- 
lissimo, lo presealarono a messere lo re e alla 
reina per grande maraviglia. 

Quando lo re e la reina \idono questo fan- 
ciullo cosìc bellissimo, ebero grandissima alle- 
greza : però che non avieno figliuolo uiuno nè 
mascliio nè l'emina; incontanente feciero venire 
due balie perch' egli fosse bene lattato e bene 
governato. E questo fanciullo crescieva con tante 
belleze, che cpialunque persona lo vedea si se 
ne faclea grande maraviglia; ed era si grazioso, 
che lo re e la reina ì* amavano come fosse istato 
loro figlinolo pn^. 

Ora dicie (1) , che questo fanciullo era in età 



(i) Sotibii$M lo conto. 
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di XV annitrii era tenuto lo più bello ^iovam; 
che Fosse in tutto lo reame ; ed era sì pra/.ioso, 
che tutti quegli dello reame Y amavano e lacic- 
vairli (1) onore per la suabellcza e per la sua 
t)onti\: e simigliantcmcnte gli facievano quegli 
della terra, gli facevano onore e riverenza come 
se fosse delio re e deQa reina (2) . Ora piaque 
allo re e alla reina che gli si mutasse nome, 
e lo foneiuUo feciero chiamare Grande Aventn- 
roso (3), e cosi era chiamato. 

Ora tacie qui lo ooato di yergognia,e toniamo 
al padre e alla madre, gli quali non flnavano di 
piangiere e di - contristare, pensando e ricordando 
lo pocato in che erano caduti: quando venne un 
giorno, ed egli efaiadiò questa sua flglkKila, e dis- 
«eie: Figliuola mia, io voglio andare in pdU^ina- 
gìoin Gierusalem, e voglio vicitare quelle sante 
1uog<^a, là ove io nostro Signlore Gfeso Cristo ri- 
cievelte morte e passione per noi, e per tutta l'u- 
uiana ijirncrazJone; e questo santo viagio voglio 
Inre per rimessione de* nostri iX!cati. Incouia- 
f nonte fecic suo nppaiTchiamcnlo ; e quando cithe 

ordinalo sua andata, ed ella se ne andò a uno 
munistcro, là dove avea molte saulissime donne 



(0 Cioè faccvaiigli, 

(2) Cioè figliuolo. 

(3) Così Ugge chiarammte il ms., ma certo per iaòa- 
giio àéffoMtieo copista^ avendo per OMmUura l'autote 
teritto non Grande tventuroto, ma Simulo AmÉonao, 
teme jrfft ovofilt M guelfo roepMTo H trmm. 
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0 grande amiche di Dio; nello qual era badessa 
uii'à sirochia di questo signiore. Ora ordinò cu 
lei, che questa sua figliuola islesse con queste 
^ante dòne religiose i usino alla sua tornala : e 
quando V ebe. allogata co loro, ed egli inconta- 
nente prese lo bordone e la scarsella e la is- 
chiayina, poi prese suo viagio inverso Gicrusa- 
lem ; e sì, come fue piaciere di Dio, giunse sano 
& salvo in Gierusalem: e, come fue giunto U\ 
andava vicitando quelle sante luogora là ov^ lu 
noétto Signiore Gieso Cristo rifievette morte per 
noi pesatori, facieaido digiiint e grande atìnenza 
del 800 corpo con aiinUi vila. 

Eia donseOa si stata cfim qaeUe sante donne, 
e- fecie buona e «anta. vita;« Hntandouffl figilio 
«d in digiuni ed in grande astinenza di suo corpo, 
e dì e notte piangiea gli suoi peeati, EsseiDdo la 
donzella in così fatto istato, ed ecco venire me»- 
sagio, che \enìa di Gierusalem, co lettere, come 
lo suo padre era morto e jiassalo di questa vi- 
ta (1). La Donzella per qnusie novelle lu molta 
dolorosa, come dobiamo credere, sentendosi cosi 
sola rimasa. E sentendo uno grande barone del 
paese sì come il padre della donzella era mori u 
in Gierusalem, iucontaneute fecie parlare alla 



* 

(I) Cioè era mancato piisando di questa vHa. Nota 
mofUéra con cui V Autore per avventura ha voluto indi- 
care ìa morte del corpo, e non quella dell' anima, l'n 

esempio quasi siminUante, mn piit chiaro, le(f<jcsi ncil' an- 
tica ed aurea storia di Santa DomÀtilla; e dice così: Non 
ptaiigiere, Plautina» Imperochè io muoio, ma paspo da que- 
sta mortale ci^ alla beata tha. 
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donzella che la voU;a torre per moglie. Per niuna * 
condizione e]Ia(l) non volea torre marito, anzi 
»i vok istare con quelle sante doime, e fare 
penitenza de' suoi pecati. 

Sentendo questo barone ch'ella non volea acon- 
sentire a ciò fare, sì le tolse tutte le sue ca- 
stella e ville e tutto Io suo patrimonio; e jstve- 
vale toko e acopato sì, che none potava avere 
di suo retagio bene ninno di ano patr|inoBio. 
Vegìendo la donzella sicome questo barone, con 
altri della contrada, 1* avevano tolto e acupato 
* i'^ ' . ' il suo, non flnava di piàngi^re di e notte, e chùi- 

^^ . A mavasi trista, disavoitnrata più che femina che 

mM fosse nata, B48taiido ano giorno nella chiesa, 
dinanzi alla Agora del nosti^ Signore GiesoGrh 
sto, con molte lagrime e' sì pregava che no» 
guardasse a' suoi falli né a' suoi pecati, che le 
desse amacstramento di quello eh' ella avesse 
a tare e a dire in questo mondo, acciò eh' ella 
non perdesse 1' anima e '1 corpo. E, istando lei 
inaiiz.i alla imagine di Cristo, si si adormentò; 
e, dormendo lei, sì le venne una inmagiua^ìo- 
ne, la quale le dicea così. 

Donzella, non piangicre e non ti contristale 
più: vanne allo tuo palagio, e cierca nella tua 
camera, là ove lo tuo padre dormiva, e fa' aprire 
le casse e' cofani che vi sono dentro, ed ivi tro- 
verai molta moneta d'oro e d'ariento, la quale 
io tuo padre vi lasciò ^ e, quando Uài trovata, 



(I) MMitH wé ti$ottint«nÌ0 rispose che. 
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manda per li tuoi p«ircnti ed amici, c manife- 
sta loro ogni cosa ch'io li dico ; e poscia dì loro 
che facino andare un bando, che, qualunque ca- 
valiere e pedone vole buono soldo, sì venga nel 
cotale luogo ; e fa' clic tu facci grande guerra a 
quei barone che t à acupato le tue castella e 
ville, e io t' inprom^Uo che tu averai nel tuo 
aiutorio colui che t* alerà (i) raqoistare tulle 
tue castella e ville. 

Quando la donzella fUe risentita, sansa dimo- 
ranta andò alla camera del padre, e trovò tut- 
todè eh' avea 'sogniato ; ed era tanta quantità, 
che bene potea soldare giente assai, e fare grande 
guerra. Ed ella allora mandò per gli suoi amici 
e parenti distretti, ed ebe manifestatolo quella 
moneta, e oiò che le avenne. Allora fede ban- 
dire soldo a piè ed a cavallo. 

Allora questo b(41u duii/.cllo, ci()è Vt!i>it)^iiiia, 
sì gli venne in cuore e grandissima voglia d' iui' 
dare a vedere quella (iuinigiella, non sapiciido 
ch'ella fosse sua madre; e incontanente se n'aji 
dò dinanzi allo re d' Igitto, e disse : Io v' ado- 
rnando una griuia, che vi debia piacieredi do- 
narmi arme e rava^^ìi; cliA io intendo che una 
delle più hi' Ile donzello del mondo gucregia con 
baroni di Faragona, e dà grande soldo a piè ed 
a cavallo ; onde, quando sia vostro piaciere, io 
voglio andare per provare mia bontà d' arme. 

Ki^mose lo re: Figliolo mio, qoeata andata 



(1) Cioè V «liflri, t' aiiileri. 
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potrehe essere di molta buona venlura e di gran- 
de aquisto, però prendi delle mi|LrHore arme e 
miprliori cavaiuoli eli' io aho, e oro e argiento al 
tuo piacìere per bene fornire tua andata: con- 
che ti voglio donare per compagnia L donzelli, 
tutti figliuoli di conti e di grandi baroni: poi 
che questo è Io primo dono e la j^ima grazia 
che tu m' adimandi, io nolla ti voglio disdire; 
ma tanto ti priego, per amore di me, ehe tae 
debia venire e' tornare a me» 

Rìspuofie Vergognia: Cotesto forò k> molto 
volentieri se a Dio placierà: e IneoDtaimte se 
n' andò alia reina, e acomiatoeei da lei e da 
tutta la corte; e poi montòe a cavallo egli e 
ma compagni, e cavalcarono inveno lo reame 
di Paragona. Deh come lo ree la relnaetaita 
la corte furono dolenti dei partire di Vergognia! 
però che non a\ea ninno in tutta la corte che 
ì amasse (1) per la sua belleza e per la sua 
Ijonià: anche [>erchc vedevano che Io re e la 
rcina l' amavano come fos^ essalo suo Ugiiuolo 
prnpio. 

Ora, per la grazia di Dio, Vergognia fu giunto 
in- Farai^ona colla sua conpagnìa sani e sal\i; 

c u-me {.-iu userò, se n' andorouo al palagio 
della donzella sua madre, e trovò uno degli suoi 
douziegli alla portale disse a lui: lo ti priego, 
che vadi alla damigiellu, c dìlie come. L cava- 
lieri muo venati dolio reame d' £gitto per e»- 



(I) Cosi il m$,j ma è ekhro moneor» hi negativa uon. ' 
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me al suo loldo; e d)lle eome noi siamo tutti 
figlinoli di conti e di grandi baroni, e co lei 
vogliamo essere al soldo quanto le piacia. E 1 
donzello incontanente andò alla damigiella e por- 
tole quella inbasciata ; e la donzella ne fu inul tu 
allegrale disse al donzello, ch'egli venisse suso 
a lei, ch'ella il volea vedere, e parlare co loro. 
Allora lo donzello gU menò suso nel palagio, e 
Ver??o£rnia e' suoi conpagni s'inginocchiarono di- 
nanzi da lei, e salutaroUa molto riverentemente, 
ed ella rendè loro saluto ; e Vergognia parlò e 
disse: Madouia, io e questi miei conpagni siamo 
venuti dello reame d'Egitto per istare al vostro 
■oldo pianto a voi piaccia, e siamo tutti figliuoli 
di conti e di baronÌ,e yantiaoci di darvi vinta 
tntta la vostra briga contro af yioM nimici. 

Allora disse la damigiella, die fossero i bene 
venuti; e focie loro grande oiim, e fece dare 
loro la paga grande e grossa; e cosi, come to- 
sto ella vide Vergogoia, si tosto fu presa del 
suo amolre,nQn eapiendo cbe fosse suo figliuola 
nè suo fratello ; e Vergognia sinrigliantemente 
fu preso di suo amore, non sapiendo eh' ella 
fosse sua madre uè . sua serochia j T uno non 
sapea do l' altro. 

Quando venne l'altro giorno, Vergognia colla 
sua giente cavalca ne l'oste dov'erano i nemici 
della donna; e, come fu giunto, sì ordinò le 
scliiere c gli feditori, ed egU si prese la mastra 
inse<inia de 1' arme del padre e della donzella ; 
e molti ne presero e menarono a prigione ai 
palagio del comune, però che teneano a con- 
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trario «lei ((nniine quoìle It'rre della donzellale 
nicnaroiic a prigione dur di quegli baroni fin* 
lone\aiio (juollo d^'iia donzella; e in hrieve tempo 
obero aquisiiitc tulle (fuelle castella e ville che 
Iciievano, di quelle della donzella. 

Quando jjdi amici e'pareuli della donzellavi 
dono tanta procleza e beìle/.a e senno di Ver- 
pognia, e vedcano che \ycT sua bontà eglino 
erano istati vincienti della guerra, sì dissero 
infra loro : ^ oi vediamo che, per bontà di que* 
sto gienUle donzella^ noi siamo istati vindtod, 
onde a me pare ehe nf>i gli diamo questa no- 
stra parente per moglie. E così toono In con- 
cordia, e andarono aita donzeHa, e ragionarole 
queste cose; ed ella rispuose ch'era apparec- 
chiata di fare quello che paresse a loro; e poi 
ragionarono a Yergognia questo fatto, ed ebo- 
gli (1). data questa sua madre e serochla per 
moglie; 

E stando - uno eierto tempo insieme, si si por- 
tavano tanto amore e tanto bene insieme^ che 

non fu mai nè moglie nè marito, che tanto se 
ne volesseno e amassero fra loro due. E i stando 
in (pteslo amore e in questa bene vosi lenza, uno 
giorno, ch'egli erano insieme, disse la donna: 
Amore mio^ e vita mia, e compagnio mio, io 
vorrei sapere di vostra condizione e di vostro 
parentado, onde, e come voi siele nato. 
Rispuose Yergognia: Gicnliic madonna mia . 



(I) Ed eboiigJi. 
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e vita e conpagnia mia, io noa yh^ giamai (1) 
di mio parentado, e BOD so onde io mi sia nato 
uè come; ma tanto so io. di mia eondizione, 
eli' io ftii traovato in una na?idella^ introito in 
uno drapo orato, con una iscritta legata a collo^ 
la quale dicea così: Questo fanciullo è battezato, 
e à nome Vergognìa, e fuc figliuolo di gentile 
barone e di gieutile donna. E pescatori, ch'an- 
davano pescando per mare, presono la navicidla 
là ove io era, e presentaromi allo re e alla 
reina d'Egitto; e 'ncontanente mi canbiarono 
nome, e puosonii(2) nome Sirando Aventuroso; 
e ànomi tenuto e nutricato a grande onore in- 
fitto a questo di eli' io mi partii da loro per ' 
venire qua al vostro soldo: altro non vi so dire 
di mio parentado nò di mia condizione, doiieie 
madonna mia. 

Quando la donna udì cosi dire, le venne si 
grande dolore al cuore, che cadde in terra tra- 
mortita; e grande pòzo istette ansi che si riseur 
tìsse. Quando ella ib (3).ritomata in sua me- 
moria, sì si mise le man^ al petto, e stracdossi 
le vestimenta kisino a' piedi, e disse: Ogimai io 
non voglio più vivere in questo mondo, lassa 
isventurosa più che femiiia nata in questo mon- 
do! Te (4) se' mio figliuolo, e figliuolo t'osti del 
mio padre, ed egli t' ingienerò in me, misera 



(1) IMéfMtt niuoo. 
.<2) CM inio0Qfimi. 

(3) Fu : i maniera nmaf^nuoìa atui fOMsna» 

(4) Coàk U mt. 
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tapìfuiìla ismturata! Per la vergognia ti met- 
temmo in mare in quella naviciella dove tu fo- 
sti trovato, e acomandamoti alla tua ventura. 
Ora vegio che in questo mondo non è ventura, 

anzi è disaventura e istanca (1) e pericoli as- 
sai. 0 figliuolo^ a che malvagi punti noi siamo 
vi-nuli tu ed io! non voglio più vivere in qué- 
sia misera vita. 0 malvagio mondo e carne de 
i)ole. come li lasciasti ingannare al nimico in- 
fornnlc! O anima mia tapina (2) e meschina e 
t>veniurata, come farai, e come dirai, ove n'an- 
dcrai, come sarai tu ardita a guardare lo cie- 
lo? tu no ne se' degna. 0 torte ventura che mi 
conduciesti in tanta disaventura in questo mon- 
do! Oidio padre onipotentet perchè de&ti tanta 
for^ e tanta Mcenza 4d nimico infernale sopra 
a (juesta misera meschina Isvonturata? 0 Gieso- 
Cristo che mi creaeti, piaciati di none abando- 
uarmi: tu m' ài serate le chiavi delle porti del 
paradiso, e sono legata colle catene dello pec- , 
cato per te mie belleze (3): come mi se* tornata 
in amaritudine! 0 Re di groria, perchè mi de- 
sti tanta helleia? perch'Io andasse a perdiuone 
infernale? 0 pulcielle e domie che non siete 
% hello, beate a voi! chè la belle^a è malvagio (4) 



{l), Cos'i legge U mi, 

CI) B raolma mU upina: U m, 

(3) €M U m^sforw, p§r étò «ignite ftdf tmè « 

Uggersi per la mia bellcxza. 

(4) Questa parol'iy usata .U!statUivamilÌ$, mi par 
strami forte ù totUniende lum*. 
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ti andare all'inferno; o à battaglia continua 
ncir anima-, voi non coguioscieie la grazia die 
vi tae il nostro Signiore Idio. 

Udendo Vergognia così lamentare questa sua 
madre e moglie e serochia, si «disse : Madre mia, 
non piangiete e non coosomake più V anima 
e la persona, chò assai è più la misericordia di 
Dio che 'i peccato nostro ; e ancora è magiore 
la sua cortesìa* che la nostra viilania. Idio none 
adìmanda al pecatore se none il cuore, e se noi 
aremo il cuore pentnto del pecato comesso a 
Dìo, egli ci perdonerà per la sua cortesia* H no- 
stro Signiore Gieso Cristo sa hene, die questa 
cosa è fftta disatedutamente; onde, madre mia; 
a me pare che noi verxdiamo ciò che noi pos- 
sediamo, e diamo a' poveri di Cristo; e poi voi 
ed io andcremo a Roma al santo Papa, eh' è 
vicàro di Dio, e sì confesereinu a lui il nostro 
pecato bene e diligentemente, e quella penitenza 
èli' egli ei darà sì faremo bene e ài buono co- 
ragio scnprc, madre mia. 

Molto piaque a la madre questo consigUo, e 
come ebero ordinato, così feciero; e poi si mos- 
sero amendue: co' bordoni e con iscarsella e co 
ischiavina» al nome di Giesa Cristo e della Ver- 
gine Ilaria, si misono in camino, e andorono a, ' 
Roma al santo Papa. B, vegnlMido amendue per' 
camino, lo viso di. questa donna era tanto pia- 
dente- e bello, che ogni persona la guatava; e 
la donna se ne fù acorta, e si disse: Figliuolo 
mio, io potrei tìcievere onta e danagio, e tu per 
me potresti, avere danagio e disìnore, end' io 

0 
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coglia prendere una barbuta, e poi potremo ea- 
minare sicuramente. E cosìe fàe fattole incon- 
tanente caminano in questo modo sanza ninno 
impedbnento; e giunsoiio a Roma, e andorono 
dinanzi dal santo Papa, e confSBsaronsi bene e 
dUigientemente de'ioro pecati ; e 1 Papa vegiendo 
di' era istato disayedutamente, sì segniò e be- 
. nedisse, e poi diede. loro questa penitenza; che 
fiBce entrare Yergognia in uno mmistero di jno- 
naci eh' erano molto amid di Dio In Roma, e 
chiamasi lo raunistero di santo Presedì (1) . 

E la donna fecie entrare in uno altro rauniste- 
ro, che si chiama santa Chiara, il qual è in Roma; 
e in quello munistoro avea di sante donne: e co- 
mandò loro che giamai non vedesse 1 uno l'allro. 
E Vergogtiia, ìstando con quegh santi monaci, 
cominciò a fare vita angielica di digiuni e di vi- 
gilie e d' orazioni e di grande islinenza di suo 
corpo: e in qiicsla angielica \ita istelte XI anni, 
e poi mori in santa pacie, el nostro Signore 
Gieso Cristo lo chiamò a sè. 

La donna morì presso a lui a XIII mesi, e poi 
passò di questa vita in santa pacie; e, inanzi 
eh' ella finisse, pregò la badessa eh' acatasse pa- 
rola dai Papa, chel corpo suo si mettesse col 
corpo del suo benedetto figliuolo: e la badessa 
andò al Papa,e chiese la grazia: e'I Papa ve- 
giendo eh' eglino erano morti amendae,«i fede 
la grazia alla badessa; e feei^ mettere nell' a- 



(1) Cbfi a 
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vello, ov' era sepellito lo suo benedetto flgliuolo : 
e grande onore fe fare al corpo suo, e fecie iscri- 
irere lettere d' oro in qae&ta forma: 

Qui GUGiONO n corpi morti, moglie e ma- 
rito, FRATELLO E SEROCHIA, MADRE E FIGLIUO- 
LO, NATI DI GRANDE BARONGIO DELLO REAME 

DI Faraona, e sono in paradiso: alla cui 

GRAZIA CI CONDUCA NOI CO LORO INSIEME. 
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DI ALCUNI MODI D£GjN( DI OSSERVAZIONE 

CHE TROYANSI PER ENTRO A QUESTA NOVELLA 



trare alcuna grazia. Pag, 26 — Pregò la ba- 
dessa eh' acatasse parola dal Papa, che '1 corpo 
suo si mettesse col corpo dei suo benedetto ft- 
glittolo. 

La Qntfca cKa sempfieemente ooeaif ore Mnn l' aggiun- 
to fiorola, ed allega fìra gli altri un esemplo del NovelU- 
nù, che molta bene si fa col nostro. Nov. 57. 2. Pregan- 
dolo per amore, die accattasse pnrola dal Re, c/te un 
solo torneameìUo si facesse con sua licenza. 

ACGUPAUE. Occupare. Pag. 19 — Fa' che tu 
facci grande guerra a quel barone che t' à acu- 
pato le tue castella e ville. . 

Gomeehè questa sia voce anUca c di poco conto, pan 
essendo ad o^ni modo citat i da' Vooaljolaristi cAn un 
solo es. della Croniehetta d' Amaretto Mannelli, cosi può 
agglugucrsi anche il soprascritto della nostra Novella. 

AMExXDAUE. Emendare. Pag. 13— Iddio ci 
perdonerà per la sua cortesia, e noi amendere- 
rao, e torneremo peututi alia misericordia sua. 

HaBca nel Vocabolario deUt Crusca cotesto verbo in 
. »1gn.neut.a8S. 




ANZI. Iimaiizi, Kuttosto. Pa(f. 15 — Taci, fi- 
gliuola, e non ti conturbare, eli' io voglio anzi lo 
pecato,che lo dlsinore del mondo. 

Non olTre, sccuiido me, il Vocabolirio esempio cosi if- 
Minto come questo noriro In slgiilfictto di phutotto, 

AVERE A FAJIE CON ALCUNO. In sini peata - . 
di vsare carnalmente con alcuno. Pag. 12 — , 
Tanto battagliò e coiibatè con questo barone, 
cM' egli ebe a fare colla figliola sua, sichè in- 
gravidò. ' 

Kanea del tolto i|iietta gui^ nel Vocabolario, die però 
iia In suo hiogo Aim cfte /br«, con.es. di Guido Giudice. 

. CONTRISTARE. Travagliarsi, Prender malm- 
conia. /'fl^/. 13 — Vegicndola il padre così piau- 
gicrc la lìgliiiola e contristare. E a pag. 1 V. E 1 pa- 
dre \OLMeiKlo cosi piangicre questa sua fit^liuula, 
e così contristare. E a pag. 16. Torniamo al ^ 
padre e alla madre, gli quali noa iinavano di 

piangiere e di ccmtri&tare. • 

.* " . ♦ 
Nota che il VocaMttrlo non cita questo veflie in si« 
gnifieato neutro ass. • ' . 

COBONA. In signif. di Premio. Pag. li ^ 
S'ella si saprà bene difendere dalla battaglia 
dell! umana natura, dia averà corona in vita 
eterna. 

« 

Corona in signif. di gloria V abbiamo Teramente nel 
irocdk. In signif.. però ass. di prmnip parmi cbe possa ag- 
gingnersi anche qneit) nostro es. ' 

CORTESIA. Benignità. Pag. 13 — Iddio ci 
perdonerà per la sua cortesia. E a pag, 25. h 
più la misericordia di Dio che 'i peccatu.uostroj 
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e aiK-oi :i è raagiore la sua cortesia chu la do- 
stra villanìa. 

Nota rlip qui Cortesin e riferibile al Creatore, e non 
alle creature, nel quale ultimo sign. gli esempi sobo co- 
muni. . . 

DARE TRAVAGLIO. Travagliare. Pag. 13 — 
1 igliuola mia, confortati e non ti dare troppo 
travaglio. 

Questo è buono esempio da aggiugnere al Vocab. di 
cui non ve n'ha che un solo tratto dal Davansati. 

DISFABfi. Att. par Ucddere, o Tom la ^ta. 
Pag. 19. 0'perduta là grasiitt di colui che mi creò, 
e che mi dee disfare; e cmì poco piò oltre, 

Kota che di disfare nou citasi che 1' esempio di Dante: 
Siena mi fe, disfeemi Marimma, A cai pobrelibesi ag- 
giugnere anebe l'altro: Gfte morta tanta n'aowe dit fatta, 

DISTRETTO. Afjg. aimrcnte. Pag. 19. Mandò • 
per gli suoi amici e pareuli dislrelli. 

Merita quest'esempio d'essere registrato, perdiè varia 
alcun poco dagli allegati. 

FARE ANDARE UN RANDO: Far bandire. 
Randire. P(»s, 19 Poscia di loro che facino 
andare un bando, che, qualunque cavaliere e pe- 
done vele buono eioldo, si venga nel cotale luogo. 

Manca questa gui<;a nel Vocab. che. però, a mio avviso,, 
merita d essere registrata. 

FARE GUARDIA DI UNO* Averne guardia. 
Pag. 12. Sì comioelòe a fare grand» guardia 
della fanciulla. 

Manca al Vocab. quello nodo, ^ sembrami degna 
d'aTenri luogo. 
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IMMAGINAZIONE. So^o,Vi.^iono. Pafj. 18 — E 
dormendo lei, sì le venne una inmaginaiioue, la 
ifuale le dieea codi, ec. 

In questo significalo non trovo simile pnrnl.T registrala - 
nel Voral». E tanto piti mi eonfcrmo nell'opinione die si- 
«nilichi s.igno, per quaulo vico poi; seguendo i' autore a 
narrare, che la donzella trovò tutto eiò eh' a»ea iOf/nÌaio, 

METTERSI ALLA VENTURA. Vale Arrischia- 
re. Pag, 15. lo voglio iiiottcre questo nostro fi- 
^'liuolo in una naviciclla, e meLteroUo in mare 
alla sua ventura. 

È degna d'essere regislrala qucsin maniera nel YOM- 
bolario, dove però citasi incUere in av ventura. 

MISCHINO. Meschino. Pag. 13 — Cbiamavasi i 
trista mischina che giamai fosse nata in que* 
sto mondo*. 

Vm registra»! nel Vocabolario mlfeJUn» periNcteMno, 
e poco a dir vero ne perderèbbe non mal |dK>gandov€lo, 

ma rome v'iia Inoiio rrmturn, rritre, eriatore^ e simili 
per creaiura, creare, ncntorp, or. rosi può aisegnani 
anco un cantuccio alia parola inisrltino. 

MURARE. Xf id. pass. in signi f. di segregarsi 
dal mondo, abbandonare il mondo, cioè ritirarsi. 
Cime diciamo^ fra quattro mura. Pay. 13 — Sono 
gravida di voi, che sete mio padre; onde mi 
voglio murare b affogare. 

Non ho trovato registrato nel Vocabolario questo verbo 
in simile siguif. che però sembrami degno d'avervi luogo. 

PORTAR mm AD ALCUm Vale voiergU 
bene, Pag. E staifdo imo oierto tempo In- 
sieme, sì si portavano tanto amore e tanto bene 
Ipsieme, che ec. 

HaBca ti Voeàb. d'et. dd buon aeeolo. 
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PRENDER VUGGIO VERSO ALCUN LUOGO. 
Tofe incamminarai wso alcun luogo» Pag, 17. 
Incontanente prese lo bordone e la scarsella e 
la ischiavìna, poi prese suo viagio inverso Gie- 
rusalem. 

Manca questa maniera ai Vocabolario. - 

RITORNARE 0 TORNARE IN MEMORIA. Jn 
signif, di riaversi d' un deliquio vanendo in sè 
stesso, riaentendom. Pa{/. 13. Cadde in terra tra- 
mortita, e grande pèzo istette i^nzi che si risen- 
tisse. Quando ella fo ritornata in sua memoria, 
sì*fii mise le mani al spetto, e straociossi le ve- 
stimenta fnsino a' piedi. 

SVENTUROSO. Sventurato. Pcuj. 13. Ogimai 
io non voglio più vivere in questo mondo, lassa 
isvcnturosa più che femina nata in questo 
mondo ! 

Non cita il Vocab. esempi di prosa a questa voce, e 
però merita il presente d'essere registrato, quanuioque si* 
t:parola caduta iu disuso. 
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